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ATTUALITA 21/10/2018

Il caso

Sprar, Cantone boccia tre appalti " Gare
irregolari a Ragusa e Piana"

antonio fraschilla

" Sempre un solo partecipante": atti alla procura. Nel mirino anche il Comune allora a guida 5Stelle

Appalti illegittimi, oppure irregolari e con « gravi profili di criticità » perché lesivi della concorrenza. Affidamenti poco

chiari, sempre con una sola offerta presentata risultata poi la vincitrice. Il presidente dell’Autorità nazionale

anticorruzione, Raffaele Cantone, mette nel mirino tre gare per gestire gli Sprar, centri di accoglienza dei migranti: gare

che valgono oltre sei milioni di euro, bandite dal Comune di Ragusa (quando sindaco era il 5Stelle Federico Piccitto),

dalla Città metropolitana di Ragusa (retta da commissari) e dal Comune di Piana degli Albanesi (guidato dal sindaco di

centrosinistra Vito Scalia).

Il documento più duro firmato da Cantone, e inviato anche alla Corte dei conti e alla procura della Repubblica, riguarda

proprio l’appalto dello Sprar di Piana degli Albanesi. Una gara da 1,9 milioni di euro aggiudicata per tre anni alla

cooperativa La Fenice di Palermo. Anzitutto Cantone contesta al Comune « il mancato ricorso alla centrale di

committenza », trattandosi di una gara a importo elevato. Poi ci sono varie «illegittimità relative alla pubblicazione del

bando».

In primo luogo l’avviso della gara è stato pubblicato solo sull’albo pretorio del piccolo Comune del Palermitano e per

appena dodici giorni. Singolare che una gara importante, da quasi due milioni di euro, venga pubblicizzata così poco. «

Inoltre l’avviso è stato modificato in corso di pubblicazione, ne consegue che i potenziali concorrenti — scrive

Cantone — hanno avuto a disposizione solo quattro giorni e mezzo, comprendenti il sabato e la domenica, per la

redazione dell’offerta » . Anche la commissione di gara non è valida, secondo l’Anac: « La valutazione delle offerte è

affidata a una commissione, ma nel bando non vi è l’indicazione nominativa dei commissari. Inoltre il referente del

progetto e il responsabile dell’ufficio servizi sociali sono la stessa persona e la commissione composta da due soggetti

configura una violazione della norma». Ma la vera anomalia è una: «Si è verificato che nella giornata del 31 ottobre

2016 la mattina è pervenuta l’offerta, tra l’altro unica, e nel pomeriggio è stata aggiudicata la gara e presentata la

domanda di ammissione al finanziamento al ministero ». Per queste e altre irregolarità l’Anac ha bocciato l’appalto e ha

mandato le carte alla procura della Corte dei conti e a quella del tribunale di Palermo.

Altra gara nel mirino è quella bandita dal Comune di Ragusa, quando c’era ancora l’amministrazione 5Stelle, sempre

per lo Sprar: gara da 2,6 milioni vinta dalla Fondazione San Giovanni Battista. Cantone contesta i criteri di

aggiudicazione, tra i quali «il radicamento dell’organizzazione nel territorio della provincia di Ragusa negli anni » . « Un

elemento rivelatore di anomalie — scrive l’Anac — è costituito dal fatto che alla gara in questione abbia partecipato un



solo operatore economico, che ha sede a Ragusa e che è il precedente gestore del servizio». Per Cantone l’affi-

damento «presenta profili di criticità »: perciò segnala la vicenda al ministero degli Interni.

Terza gara nel mirino di Cantone è quella del Libero consorzio di Ragusa, valore 1,8 milioni di euro, anche questa vinta

dalla Fondazione San Giovanni Battista, l’unica a presentare un’offerta e che, per giunta, era proprietaria dell’immobile

che doveva ospitare lo Sprar. Anche in questo caso si evidenziano « profili di criticità » , soprattutto della libera

concorrenza, e l’Anac per questo invia gli atti al Viminale.

Insomma, gare che sembrano cucite su misura o che comunque hanno un elemento davvero curioso in comune:

nonostante i tanti operatori in questo mercato, per gare da circa due milioni di euro ciascuna è arrivata sempre una sola

offerta. Poi risultata vincente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Garante Raffaele Cantone, presidente dell’Autorità nazionale anticorruzione
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POLITICA 21/10/2018

Il retroscena
Le mosse dell’ex ministro

La strategia anti-Salvini del " compagno"
Miccichè
Va agli incontri dem. Invita all’Ars il senegalese picchiato a Partinico Il nuovo corso del
leader forzista: obiettivo, non soccombere alla Lega

EMANUELE LAURIA

No, non pensa più a un partito meridionalista, operazione già tentata ai tempi in cui il suo cielo era arancione e le sue

creature si chiamavano Forza del Sud e Grande Sud, un’epoca finita di schianto con il fallimento della corsa solitaria

alla presidenza della Regione. Ora Gianfranco Micciché, il simbolo del centrodestra che dice (e fa) cose di sinistra

sull’immigrazione, che dà dello stronzo a Salvini e assurge a star durante una manifestazione del Pd, guarda oltre: pensa

a un rassemblement moderato, persino riformista, contro populismi e sovranismi sparsi. Ha dichiarato, senza alcuna

remora, «che in Italia c’è bisogno di un fronte che vada oltre centrodestra e centrosinistra». Aggiungendo però, con

schiettezza, di non avere idea di come questo fronte si possa realizzare e di non sapere, soprattutto, se i tempi siano

maturi. E poi le facce.

«Vogliamo lanciare una proposta nuova ancora con le nostre facce?», ha sibilato il commissario di Forza Italia ai

malcapitati Casini e Guerini, nel corso della «Leopoldina» di Davide Faraone.

Però la sua faccia, Micciché, ha deciso di metterla in una campagna ormai martellante che ha un obiettivo dichiarato:

«Fare capire, dentro Forza Italia, che stiamo sbagliando tutto». Dove per "tutto" si intende l’allineamento sulle posizioni

di Matteo Salvini, quella deriva leghista che lui additava già ai tempi dei duelli — dentro il governo Berlusconi — con

Giulio Tremonti.

Per Micciché, Salvini è diventato una specie di ossessione: «Si fa canmpagna elettorale con il Cara di Mineo», disse

prima della amministrative. Poi il famoso "stronzo" al ministro pronunciato dopo essere sbucato al porto di Catania per

sollecitare — assieme alla Boldrini — lo sbarco dei migranti dalla Diciotti. Quindi quell’urlo a Fiuggi, alla convention

forzista, davanti al Cavaliere: «Siamo diventati servi di Salvini ma io non morirò razzista».

In molti, in questo momento politico di frenetico rimescolamento di ruoli e posizioni, hanno innalzato ironicamente l’ex

pupillo di Dell’Utri al ruolo di nuovo leader della sinistra. Lui, di certo, ha risposto andando oltre la consunta memoria

di una militanza, negli anni ‘70, in Lotta Continua. Micciché ha preso a rispondere ad inviti pubblici di esponenti del Pd.

Finendo per compiere un autentico miracolo: quello di unire idealmente Davide Faraone e Antonello Cracolici, storici

rivali interni. Il forzista è andato alla manifestazione dei renziani organizzata dall’ex sottosegretario e ha accompagnato

l’ex capogruppo all’Ars dei dem in una visita simbolica alla media Antonio Ugo, sotto accusa per una festa a favore

dell’accoglienza.



E, sempre in contrasto con la linea anti-migranti del titolare del Viminale, il fedelissimo di Berlusconi ha invitato all’Ars

Khalifa Dieng, il diciannovenne senegalese aggredito a Partinico la scorsa estate, e all’africano — aspirante cuoco —

ha assicurato uno stage nel ristorante di Palazzo dei Normanni. Un viaggio all’insegna di un rinnovato e sorprendente

impegno civile, condotto non a caso sempre al fianco di un’ex pasionaria della sinistra quale Rosi Pennino, oggi

assessora forzista a Partinico.

«Non ho alcuna intenzione di rompere con Forza Italia — dice Micciché — ma faccio quel che posso per far notare

che abbiamo preso una strada sbagliata. Al Sud il problema non sono i migranti ma la mancanza di lavoro. Il fatto è che

i centri decisionali del mio partito stanno al Nord, dove perdiamo voti ogni giorno di più.

E se continuiamo ad assecondare ciecamente Salvini convinti che ci cederà qualche collegio alle prossime Politiche,

finirà con la Lega al 40 per cento e addio collegi per tutti. Di queste cose parlo ogni giorno con Tajani. Poi, come

finirà, è presto per dirlo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alla "Leopoldina" si è augurato un fronte comune che vada oltre centrodestra e centrosinistra

Finora nessun addio "Non ho intenzione di rompere con Berlusconi, ma il mio partito ha preso la strada sbagliata"

L’incontro fra il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè e il senegalese picchiato a Partinico, Khalifa Dieng
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ECONOMIA 21/10/2018

La maggioranza divisa

Condono, via lo scudo sui reati la fragile tregua
Lega-5 Stelle
I grillini ottengono che siano cancellate le norme sui capitali dall’estero e la non punibilità
del riciclaggio, ma Salvini strappa altre concessioni per chi non è in regola con il Fisco

Roma

«Quindi si potrà far riemergere anche una quota di nero? » . Mentre Giuseppe Conte cerca le parole giuste per spiegare

al cronista che il condono non dovrebbe chiamarsi condono, Matteo Salvini annuisce soddisfatto al suo fianco,

confermando che di condono si tratta e che comprenderà anche una quota di nero. Nero come il volto di Luigi Di

Maio, che a dispetto dei proclami serali concessi alla piazza grillina — « posso dirvi che nel decreto fiscale non ci sarà

nessuno scudo e nessun condono» — sembra poco a suo agio in conferenza stampa. Soprattutto quando deve spiegare

che quella che preferisce chiamare dichiarazione integrativa potrà fare riemergere fino a 500 mila euro: « Sssì —

tentenna — sì».

E comunque, tregua doveva essere e tregua è stata. Sancita a Palazzo Chigi nel vertice tra Conte e i suoi due vice, poi

bollinata in Consiglio dei ministri. Dopo l’affaire della manina, Di Maio ottiene la cancellazione dello scudo sui capitali

esteri e della non punibilità penale. Eppure, a sorridere sembra essere soprattutto Salvini. Agita felice la mano

infortunata — la “ manina”, appunto — poi lascia al premier spiegare il pasticcio. Che sarebbe frutto di un incidente

tecnico, senza colpevoli: « Ho preferito riassumere i termini dell’accordo politico e non enunciare l’articolo parola per

parola che, comunque, non avrebbe chiarito».

La diretta della conferenza viene proiettata anche nel corso della kermesse grillina “ Italia cinquestelle” al Circo

Massimo. Ma il live si interrompe proprio quando i cronisti iniziano a domandare della manina e del nero coperto dalla

sanatoria gialloverde. « Vi chiediamo qualche minuto di attenzione — gracchia il megafono della manifestazione — per

identificare le uscite di sicurezza… » . Salvini, intanto, esulta sui social: « Enorme successo il recupero del saldo e

stralcio » , cioé il condono sulle cartelle di Equitalia per chi è in difficoltà.

E poi c’è la manovra economica e il deficit al 2,4%. Per Di Maio non si tocca: « Smentisco qualsiasi tipo di

ripensamento » . Conte, invece, si limita a spiegare che si è arrivati a questo punto per i governi precedenti: «La

situazione che ereditiamo è questa » . Eppure, cresce il partito di chi chiede di cambiarla. « La sfida del governo —

sostiene il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia — è spiegare l’analisi di impatto di questa manovra,

evidentemente correggerla, postando più risorse sulla crescita».

- (t.ci. e c.l.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA



ECONOMIA 21/10/2018

L’analisi

Una supersanatoria dove nessuno ha paura di
essere punito
Rottamazione delle cartelle più favorevole per chi ha un Isee fino a 30 mila euro

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Il condono resta fino a 100 mila euro all’anno, perché la “dichiarazione integrativa”, vera porta d’accesso al perdono

fiscale, prevista dal discusso articolo 9 del decreto, rimane in vita. Dopo giorni di bufera la sostanza della maxi

sanatoria non cambia anche se il clamoroso pressing di Di Maio ha ottenuto che chi aderisce all’operazione non potrà

mettersi al riparo dai reati tributari e da quelli di riciclaggio e autoriciclaggio.

Come ha detto il premier Conte ieri nella conferenza stampa successiva al Consiglio dei ministri, «non ci sarà nessuna

causa di non punibilità». Chi aderirà al condono si esporrà dunque ai reati di dichiarazione infedele, omesso

versamento, dichiarazione fraudolenta e similari? Se così fosse sarebbe un flop annunciato perché nessuno vorrebbe

correre il rischio di autodenunciarsi, incappare nel penale e addirittura nelle manette. Ma non tutto è come appare:

infatti, come rilevavano già ieri molti tributaristi, il tetto per incorrere nei reati tributari è molto alto (dai 150 mila euro

della dichiarazione infedele ai 250 mila per l’omesso versamento Iva) e comunque superiore al massimo di evasione che

si può far emergere partecipando alla “integrativa”, ovvero 100 mila euro. Dunque nessun pericolo.

Stesso ragionamento per i due reati, assai seri, di riciclaggio e autoriciclaggio: queste fattispecie scattano solo se

connesse ad un reato tributario ma, come abbiamo visto, il reato tributario difficilmente si concretizza e dunque nessun

pericolo. Ci si chiede: perché era stata prevista la loro non punibilità?

Forse un eccesso di zelo oppure una svista: del resto ieri lo stesso Conte, che per un attimo si è rimesso in cattedra

come giurista, ha fatto osservare elegantemente che si tratta di «materie complesse…» anche per gli stessi

commercialisti.

Per il resto i parametri che consentono di accedere alla dichiarazione integrativa, alias condono, sono rimasti quelli già

annunciati e contenuti nell’ultima bozza del decreto fiscale: non potrà emergere che il 30% in più rispetto a quanto

dichiarato per ciascun anno d’imposta, fino a toccare un massimo di 100 mila euro di nuovo imponibile, dunque 500

mila in totale per cinque anni (come ha riconosciuto in conferenza stampa lo stesso Di Maio) e si pagherà il 20% delle

tasse per mettersi in regola, invece delle aliquote normali, che sono più alte. Novità per le imposte che possono essere

oggetto del condono: confermate Irpef, addizionali, Irpeg, Irap, Iva, mentre vengono cancellate, come chiesto da Di

Maio, quelle relative a redditi e immobili all’estero evasi, il cosiddetto “scudo fiscale”.

Confermata anche la cancellazione dei debiti, a cominciare dalle multe, sotto i 1.000 euro, e la chiusura delle liti fiscali



mentre la rottamazione-ter, che prevedeva l’estinzione delle cartelle pagando tutte le imposte e cancellando interessi e

sanzioni, si rafforza. Come ha spiegato Salvini in casi di “comprovata necessità” la cartella fiscale si sanerà con uno

sconto sull’imposta dovuta, che andrà per scaglioni (il 6, il 10 e il 25 per cento). Si dovrà avere un Isee sotto i 30 mila

euro, un disabile a carico oppure si dovrà essere soli e con figli a carico. Si affaccia dunque il “saldo e stralcio” del

contratto ma non tutto è chiaro: Salvini ha specificato che la misura riguarderà chi ha presentato la dichiarazione dei

redditi. Ma si tratta di chi ha presentato la dichiarazione dei redditi e poi, non potendo pagare, ha ricevuto la cartella, o

di chi ha dichiarato di meno, ha avuto un accertamento e ha ricevuto la cartella? Naturalmente tutto ciò nel decreto che

verrà pubblicato martedì in “Gazzetta ufficiale” non c’è: sarà affidato ad un emendamento che arriverà durante l’iter

parlamentare del decreto. Dunque la partita non è affatto conclusa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I problemi sono nati perché la trascrizione non rispecchiava l’accordo politico

Grazie a questo decreto nasce oggi uno Stato amico che aiuterà i contribuenti più deboli

Enorme successo il saldo e stralcio delle cartelle Equitalia che nel decreto originario non c’era



ECONOMIA 21/10/2018

Il retroscena
Il fronte dell’economia

A Palazzo Chigi scontro sul deficit Tria: va
ridotto. Di Maio: non esiste

TOMMASO CIRIACO CARMELO LOPAPA,

ROMA È un attimo, il re è nudo. «Dovremmo ragionare sul deficit», sussurra Giovanni Tria nel bel mezzo

dell’infuocato Consiglio dei ministri di ieri pomeriggio. Reduce dall’incontro di giovedì con il commissario europeo

Pierre Moscovici, il ministro dell’Economia rompe il tabù. Ipotizza una riduzione al 2,1%. Apre una pesante crepa

interna in nome della «responsabilità». E mette l’esecutivo di fronte al dilemma: mantenere la trincea del 2,4% a rischio

di schiantarsi sullo spread o mandare un segnale rassicurante ai mercati? «Nessun ritocco, non se ne parla», lo gela

Luigi Di Maio.

Chiudendo solo temporaneamente la questione.

Il nodo non tiene in allarme solo Tria, a dire il vero. Monopolizza pensieri e ansie del presidente del Consiglio. Dopo due

giorni drammatici a Bruxelles, Giuseppe Conte si ritrova finalmente nel suo studio di Palazzo Chigi con Luigi Di Maio e

Matteo Salvini prima della riunione di governo. E può finalmente parlare chiaro. Il declassamento del rating italiano per

mano di Moody’s ha lasciato scorie, come uno spread nevrotico che venerdì ha sfondato quota 340. Non è tempo di

fare la guerra, sostiene il premier. Che ai vice consegna una sintesi informale dei contatti con i massimi leader

continentali, sostanzialmente questa: «O lanciamo un segnale rassicurante all’Europa sulla manovra, facciamo capire

che non abbiamo intenzione di far saltare l’Unione e l’Euro, rassicuriamo i mercati, oppure rischiamo di avere problemi

seri nelle prossime settimane». Significa ragionare ancora sul 2,4%. E non scartare a priori un piano B. Conte, a dire il

vero, privatamente non l’ha mai escluso. «Sono responsabile», va ripetendo.

La partita, insomma, va ben oltre le beghe e le manine sul condono fiscale. C’è in ballo la tenuta del governo, oltre che

dei conti italiani. E la sequenza di incontri e bilaterali europei con Angela Merkel, Emmanuel Macron, Jean Paul Juncker

non ha fatto che aggravare la percezione di un rischio imminente. «Quel che ho capito - ragiona il capo dell’esecutivo -

è che dobbiamo assolutamente cambiare atteggiamento, evitare gli insulti, gli attacchi alle autorità europee».

Parla soprattutto a Salvini. Ma come detto c’è un fantasma con la virgola che in questo pre-consiglio informale aleggia

per quasi due ore: il deficit al 2,4 per cento.

Quando Tria lo indica pubblicamente, in Consiglio dei ministri si apre una prima, clamorosa crepa.

Il ministro dell’Economia propone di ricalcolare il deficit al 2,1%, per sedare spread e investitori. Il responsabile degli

Affari europei Paolo Savona non parla, ma è d’accordo. Paradossalmente sono loro, i tecnici in quota Lega - che nelle

ultime settimane hanno girato l’Europa e incontrato anche i vertici della Bce - a tornare alla carica. Ne hanno parlato



prima con Salvini. Spiegando che la mossa non servirà magari a bloccare la procedura di infrazione, ma potrebbe

arrestare la crisi sui mercati. Che è il vero macigno di queste ore.

Il problema è che i due vicepremier restano ostili all’idea. Indisponibili a mollare sul 2,4%. «Cercheremo da domani in

poi di risolvere tutti i problemi di incomprensione che abbiamo avuto in queste settimane con l’Europa - il senso

dell’intervento del grillino - ma il 2,4 resta un punto fermo». «Le misure contenute nel contratto di governo e inserite in

manovra - le parole del leghista - non si toccano». Difendono il reddito di cittadinanza, la riforma della Fornero, la Flat

tax.

Eppure, il dilemma è destinato a riproporsi nelle prossime ore.

Perché la missione romana di Moscovici ha allarmato non poco l’ala responsabile di palazzo Chigi.

Il commissario non avrebbe fatto cifre, né si sarebbe spinto fino al punto da suggerire la riduzione del deficit a una

percentuale definita, limitandosi a chiedere una revisione di una manovra che non funziona. Da allora, Palazzo Chigi

brancola ancora di più nel buio. E il tempo stringe, perché la Commissione attende una risposta entro il 14 novembre.

Conte valuta un blitz da Juncker il 27 e 28 ottobre, a mercati chiusi e subito dopo il giudizio di S&P, in teoria previsto

per venerdì 26. Con lo stesso obiettivo - rassicurare i mercati - i due vicepremier hanno giurato ieri adesione alla

moneta unica e all’Unione. E Salvini ha iniziato a pianificare colloqui a Bruxelles nei prossimi giorni, a partire da

Moscovici.

Prima di allora, sarà almeno archiviato il pasticcio del condono. Ieri, infatti, è stato il giorno della tregua. «Luigi - è

stato il ragionamento del ministro dell’Interno - qui qualcuno vuole farci litigare. Continueranno a farlo anche in futuro.

Tu devi decidere a questo punto con chi stare, perché così altrimenti non andiamo avanti». Il nome della viceministra

all’Economia Castelli non è stato fatto, ma i leghisti sospettano che ci sia lei dietro la “manina”, quella che invece i 5

stelle hanno cercato tra le file del Carroccio, additando ora Giorgetti ora Garavaglia. Con la modifica della norma in

Consiglio dei ministri, comunque, per Di Maio l’incidente è risolto. Come per Salvini, che entra e esce di continuo dalla

riunione per raggiungere la figlia di cinque anni che ha portato con sé a Palazzo Chigi da Milano. Il 5S, invece, mette la

maschera e corre a festeggiare al Circo Massimo. Ma da domani si riapre la sfida dei mercati.
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Consiglio dei ministri teso: il Tesoro vuole scendere al 2,1% per placare i mercati ma i vicepremier non ci stanno

Il ministro dello Sviluppo Economico Luigi Di Maio, il premier Giuseppe Conte e il ministro dell’Interno Matteo Salvini

ieri a Palazzo Chigi
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